
Ai Fabbricone .1 ntervista 
di Prato in scena «Chaka», su testi di Sénghor 
e le musiche rock dei Beau Geste 
Un'opera nata dopo i raid razzisti di Firenze 

a Raffaele Pisu, «riscoperto» dopo diciotto anni 
con «Striscialanotizia» su Canale 5 
Dal campo di concentramento al popolare Gabibbo 

CULTURAeSPETTACOLI 

Le nuove città d'Europa/2. Il difficile rapporto centro-periferia 

La costellazione urbana 
DALLA NOSTRA INVIATA 
LETIZIA FAOLOZZI 

••PARICI Lione. Monaco, 
Stoccolma, Francofone, Rot
terdam, Nimes, ma anche Li
sbona o Vienna, per decenni 
la bell'addormentata, si rifan
no il maquillage Cercano 
un'immagine di citta per II 
Duemila. Senza futuro una cit
ta non esiste L'Europa ne e 
convinta. Dopo il blocco pro
gettuale degli anni Ottanta «le 
grandi citta e il loro centro tor
nano a essere attrattivi Baste
rebbe analizzare i prezzi e 
quanto siano cresciuti dopo I' 
"84. per rendersene conto», an
nota Remy PradHomme, ur
banista all'Università di Paris 
Xlt , ' i 

Allora, il teorema e questo 
tome cambiare una citta? Fac
ciamo un discorso sul metodo 
ptO o meno progressista, più o 
meno basato sul consenso 
Juan Beusquets, sette anni di 
direzione dell'Ufficio urbanisti-
co di Barcellona, attualmente 
a Vienna, a preparare l'Expo 
'95, conferma che "senza con
senso non succede niente A 
Milano il blocco della Bicocca 
è esemplare II processo urba
nistico deve essere condiviso 
almeno da una parte dei citta
dini E guidalo dal settore pub
blico Quello privato verri in 
seguito, tanto, tutto dipende 
da chi controlla la palla» 

Tutto dipende da chi con
trolla la palla in un gioco relati
vamente oriolo, basato sulle 
regole del mercato ma anche 
su processi conl-ollabili attra
verso un'informazione traspa
rente A Vienna, per esempio, 
il settore pubblico si è guada
gnalo il via ali Expo, in seguito 
ha chiamato i privati "civilizza
li", cioè le banche, quindi i ca
pitali privati giapponesi, au
striaci Non eustc un capitali
smo decente <• uno indecente, 
bensì uno cht' accetta i com
promessi e un altro che a Bar
cellona, a Milano, nel Lusiem-

, burgo, segue esclusivamente il 
proprio tornaconto 

Ma la dita e un concetto di
namico Appena si lancia un 
progetto, intervengono lonze 
ostili a contras tarlo Ogni dicci 
anni deve nascere una nuova 
proposta, riformista, riformatri-
ce e riformabile E pero Si può 
ancora parlare di citta, intesa 
come un centro ( :on I suoi pa
lazzi e piazze e luoghi simboli
ci) e una perifena (che simu
lava la citta senza possederne 
la dignità urbanistica)? Per 
Giairo Daghini professore al
l'Università di Ginevra di Teo
ria e problemi della metropoli, 
direttore della rivista di archi
tettura »Faccs» meglio sarebbe 
parlare di «conurbazione d cit
ta lemtonali» Brutta paiola, 

•conurbazione» Tuttavia, la 
spina dorsale che scende da 
Manchester, Liverpool (zone 
della prima rivoluzione indu
stria e) e poi si insinua nel Bel
gio nella Ruhr a Basilea, Zuri
go, ungo il Reno, quindi rag
giunge Milano, è veramente 
una :oslellazione di citta. 

U costellazione suggerisce, 
almeno come tendenza, che II 
destino della grande figura 
ccnlro-perifcna. si sta modifi
cando Pcnferia organizzala 
per suo conto abitazioni, fab
briche, magazzini, depositi di 
camion mentre della dita ri
mane la memoria storica. 

Spaccata in diversi punti, di
sintegrata, disseminata, nebu
lizza a. e vero che la città pro
va a nprodursi A proliferare 
Somiglia a una rclc.anzi, a un 
rizoma Un composto di tante 
parli Le autostrade gli arrivano 
al cuore, sono frecce nel corpo 
di San Sebastiano Per capire, 
è sufficiente trovarsi una matti
na sullo snodo di Bercy (quar
tiere di Parigi ormai dedicato 
al terziario monofunzionale, 
dove quella specie di millepie
di magniloquente, che è il Mi
nistero delle Finanze, è prolet
talo sulla Senna come il Monu
mento alla Terza Intemaziona
le di Tatlin. che avrebbe dovu
to scavalcare la Neva) il Lun-
gosenna è diventato una «fast 
line» 

•Si sta investendo sopratutto 
nei trasporti integrati, spiega 
ancora Proud'Homme, perche 
le città europee vogliono atti
rare attività» Perquesteattività, 
si spostano migliaia di persone 
(in Germania funzionano già 
dei treni teleguidali) a velocità 
pazzesche Cosi, al vecchio 
pendolarismo, si sostituisce un 
movimento simile a quello tra 
diastole e sistole, che pompa 
ed espelle a nlmogiornaliero 

Dunque, la tendenza sareb
be verso un'Europa di città ter-
rilorializzale Ma il teorico e ur
banista Paul Virilio mette in 
guardia da una lettura troppo 
ottimista «Stiamo, invece, assi
stendo a una sorta di rifeuda-
lizz.izlone delle città che tor
nano a essere luogo del politi
co, nel senso antico del termi
ne» L'integrazione europea 
che annunciava una nuova en
tità territoriale transnazionale, 
rischia di bloccarsi Al suo po
sto, città come espressione 
della lotta politica mettiamo, 
Tapie a Marsiglia, Noir a Lione, 
Chirac a Parigi 

Pericolosa questa regressio
ne allo stato-città, a una di
mensione che sembrava se
polta con l'affermarsi degli sta
ti nazionali centralizzali. 
•Ghetti, clientelismo, mafia ur
bana, perla prima volta 1 pove
ri hanno soldi, molti soldi Ora 
il narcocapitalismo rappresen-

A Parigi vince l'estetica 
E intanto le «banlieues» bruciano 
• I PARIGI Gli studi prepara
tori del quadro »Un dimanche 
à la Grande Jane» si possono 
vedere in questi giorni a Parigi, 
alla mostra di Scurat. L'isola 
sulla Senna, veramente, ispirò 
più di un impressionista Ora, 
di fronte a quest'Isola, si esten
de la banlieu Montreuil, Neuil-
ry, Courbevoie quartieri di ce
mento O città-periferie Vaubc-
en-Velin * esplosa nell'ottobre 
1990, Sartrouville nel marzo 
1991 Altre rivolte a Bruxelles, 
a Washington, a Birmingham 
Senza un progettò,-la città di
venta il luogo dell esclusione 

Molle cose, belle e brutte, 
erano state fatte negli anni Ses
santa e Settanta. Distrutte le 
borgate, si costruiscono allog
gi O piuttosto luoghi di riposo 
per I lavoratori, che in città 

producono, al a periferia si ri
posano Si riproducono Te
nendo conto di questa scom
posizione dell s funzioni, sor
gono le HLM le ctise popolari 
Magari sono anche perfette 
Ma perfette per l'utopia urbana 
di quel periodo Pjmpidou di
ceva che l'immigrazione è un 
modo per creare una certa di
stensione nel mercato del la
voro 

Bisognerà cambiare tutto, 
avverte nel I9SI quella specie 
di Mefislo setvaggo e geniale 
che corrisponde al nome di 
Jean Nouvei (I architetto del
l'Ima, Istituto del mondo ara
bo) Lui vuole dare spazio, al
zare I soffitti, allargare le pareti 
Progetta di togliere la gente 
dalle -grande» btinres», datile 
fettucce alveari M i verso la fi

ne degli anni Settanta, per evi
tare di «inquinare» il territorio 
di abitazioni, sul genere delle 
nebulose americane che si 
estendono per centinaia di 
chilometri, la gente, viene con
centrata nelle «villcs nouvei-
Ics» 

E però compaiono i «beurs», 
gli arabi della seconda genera
zione nati in Francia L'archi
tetto non li aveva previsti Non 
aveva neppure previsto la cre
scita della disoccupazione, 
quella dei giovani, sopratutto 
Questi «beurs» non hanno Inte
resse per il conflitto e per l'or
ganizzazione del conflitto 
Mancano di coscienza di clas
se7 Certo senza lavoro, senza 
awcn re dagli •agglomerali 
urbani» non escono E per an
dare dove, poi' 

I quartieri, le nuove città di
ventano ghetti Qui, senza sol
di non si può consumare Solo 
rompere le vetrine I«casseurs» 
non vogliono cambiare la so
cietà, ma, in qualunque modo, 
essere accettati da una società 
che II esclude 

Esclusione, Il negativo delle 
città Henry Gaudin, un signore 
alto due metri, con una dimen
sione intima dell'architettura e 
il rispetto per le cose sotterra
nee, poco visibili, è autore di 
un bellissimo quartiere parigi
no, quello delle Hautes For-
mes e del musco Rodin. degli 
Archivi di Parigi (oltre a una ri
strutturazione dello stadio 
Chariely) I progetti monu
mentali e spettacolari di Parigi, 
a suo giudizio, sono stali con
cepiti per •occultare il proble-

ta uno degli elementi di ristrut
turazione della città» 

In questa nfeudallzzazione 
urbana il ruolo degli architetti 
ha una importanza strategica 
Auton-star (ci si occupa della 
loro vita privata come di quella 
di Laura Antonelli, ma questa 
è un'epoca affezionata alle 
paillette»), accettano di buon 

grado compiti di promozione 
e pubblicità, «firmando» le città 
quasi fossero dei Gide o dei 
Proust Vendere la propria im
magine, battere la concorren
za a livello europeo di qui la 
mediatizzazlone dell'architet
tura L'architetto inventa un 
marchio Come una squadra di 
calcio. D'altronde, il socialista 

francese Bernard Tapie non 
possiede anche TOM (Orympi-
que Marseille) e non promette 
di cambiare la qualità della vi
ta delle città, quando a Marsi
glia (la sua città), Francia, 
1991 migliaia di persone vivo
no, dimenticate, nelle bidon-
villcs o favelas o borgate che 
dir si voglia? 

Drive in americano: fotografia di a Wiston Link, pubblicata nella rivista «Faces» 

ma centrale della città, quello 
dello spazio, della distribuzio
ne dei pieni e dei vuoti» 

Il miserabilismo dell'archi
tettura moderna pensa in ter
mini di oggetti e di cellule d'a
bitazione Invece, nel quartiere 
di Belleville dove Gaudin ha lo 
studio (nel cortile si intravedo
no, ammonticchiate, le carcas
se di agnello pronte per la vici
na macelleria), tamil, ebrei, 
cristiani, jugoslavi, turchi, pos
sono abitare insieme Possono 
godere della «prossimità Per
ché non sono, semplicemente, 
alloggiati» 

Eppure, la sinistra, una volta 
arrivata al potere, ci si era mes
sa d'impegno Roland Castro, 
gli altri -tecnici dal piedi scalzi» 
del Maggio francese, hanno 
provato, con Banlieus '89. a 

animare i dimenticati delle pe
ritene Attività ludiche e torri e 
stadi di football, una manciata 
di generosità Insufficienti a 
reinventare un «nuovo urbani
smo» (Le Monde) 

A Parigi, negli anni Ottanta, 
sulle ali del postmoderno an
glosassone (fine della Storia, 
fine dell'architettura, e molto 
blablabla), è atterrato soltanto 
un «maquillage delle facciate». 
Teatralità, frontalità, la pro
spettiva estetica batte ai punti 
quella urbanistica DopoPom-
pidou e il Beaubourg, dopo GÌ-
scard e il Museo delle Scienze 
alla villette, esplode una enor
me fioritura di lavori simbolici. 
L'Opera «popolare» della Basti
glia, l'Arche de la Défcnse, la 
Piramide del Louvre II presti
gio costa miliardi di franchi. 

per la precisione 25 miliardi 
intanto, le «banlieues» brucia
no 

C'è «qualcosa di sordido, la
menta Gaudin, in questo fab
bricare segni, in questo discu
tere di stile e dì colori». Una 
ideologia stupida, che (ci) fa 
muovere Ira i geroglifici delle 
cose, mai nella realtà. Adesso, 
il Ministero della città (respon
sabile il socialista Delebarre) 
propone una legge di pere
quazione tra i finanziamenti 
delle città ricche e di quelle 
povere Basterà a riempire le 
giornate vuote dei «beurs», nei 
quartieri di cemento, nelle cit-
tà-dormitono dagli enormi su
permercati, con la cave», il 
bar-finta-cantlna, la cabina te
lefonica che funziona solo con 
la tessera7 D i e A L 
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Milano, un convegno di psicologia 

La felicità? 
È un talento 

ANTONELLA FIORI 

••MILANO Basta poco p>»r 
sentirsi infelici E sufficiene 
che si cominci ad insinuare in 
noi un sottilissimo senso di 
colpa che non ci fa sentire al
l'altezza, un pensiero che non 
ci dà pace e ci sussurra «non 
sci felice perché non possiedi 
tutto quello di cui hai bisogno 
per esserlo, cose che invece al
tri hanno, un corpo snello e in 
forma, un manto perfetto, una 
professione di successo una 
bella casa, una cerchia di ami
ci invidiabili» Basta poco per 
essere Infelld, dunque Poco 
perché questo pensiero che ci 
tormenta e stupido e d avvele
na inutilmente E sciocco-e lo 
sappiamo bene riflettendoci -
identificare la felicità nel falsa 
modello propinatoci tutti I 
giorni dalla pubblicità e dal 
media, quelle case ordinalissi
me e freddissime senza un 
Ctatto fuori posto che ci sco

rano tanto elegantt e acco
glienti dove gli amici si incon
trano sorridenti per bere u i 
certo whisky 

Sembra banale essere infelh 
d per cosi poco, eppure è cosi, 
la nostra infelicità é provocati 
da un senso di frustrazione r-
spetto ad una fantasia patinati 
e apparentemente irraggiungi
bile nella realtà ma che ci vie
ne presentata come lo stato 
naturale della vita di ogni uo
mo 

Se si vuol dire tutta la venti 
com'è (o come l'hanno detta 

Si studiosi nunili sabato a Mi
no al Convegno sull infelicità 

promosso dalla Federazioni* 
italiana psicologi), l'anormali
tà sta nel cercare la felicità as
soluta, che in realtà non elisie, 
non è mai esistila. «La felicità è 
uno stato eccezionale fatto di 
pochi istanti e di piccole cose» 
sostiene Silvia Vegetti Pinzi 
docente di psicologia dinami
ca all'Università di Pavia «Inve
ce, noi finiamo per essere infe
lici perché ci commisunamo 
con una felicità totale e classi
fichiamo il resto come infelici
tà Mentre potrebbe anche es
sere, più semplicemente, sere 
nitàotraquillità». 

La conferma, banale «e si 
vuole, che successo e «potere» 
non danno appagamento 
Piuttosto, per essere felici, c'è 
bisogno di una certa censo 

nanza interiore, di una certa 
predisposizione illa felicità 
che è un talento individuale e 
sta (come ben diceva Pascoli) 
nelle piccole cose 

Al. fondo, tuttavia, il vero 
problema è che esiste il terrore 
sociale dell infelicità. L'obbli 
go di divertirsi, la negazione 
dei problemi ha creato accan 
to alla superficialità e alla 
competitività l'incapacità d 
soffnre e accettare il dolore 
Non a caso, la nostra è l'epoca 
delle malattie psicosomatiche 
A parte l'ipocondria (3 italiani 
su 4 vanno dal medico per par 
lare del loro stress), allergie 
coliti, ulcere, acne, cefalee e 
infarto che hanno introdotto 
l'uso e l'abuso quotidiano del 
farmaco o dello psicofarmaco 

•Il corpo è infelice», ha sotto 
lineato il direttore di Riza-psi 
celomatica Raffaele Morelli 
«perché si trova in stato di squl 
libilo tra I immagine che vieni 
esaltata dalla facciata estero, 
dei media e il "corpo interno 
delle emozioni» In una cultura 
che ha come obiettivo propno 
il controllo delle emozioni, do
ve la persona realizzala è quel 
la che recita meglio il suo ruo
lo formale, e persino tra uomo 
e donna (soprattutto nelle re
lazioni extraconiugali) è di 
moda i) coinvolgimento fred 
do, si manifesta insomma una 
sorta di «razzismo» nei con 
fronti dell'emotività, in realtà 
però, sono le persone che si 
sfogano, piangono o s'inna 
morano, ovvero quelli disposti 
a caricarsi di un po' d infelici 
tà ad essere meno a rischio di 
malattie 

I tempi dovrebbero cambia 
re, comunque, almeno a senti 
re pubblicitari come Claudio B 
Monti (direttore media strale 
gico Joung & Rubicam) -Con 
la fine dell edonismo reaga 
nlano». dice, «negli anni 90 
punteremo sempre più su 
campagne sociali tenendo 
conto dille esigenze e dei va 
lon emergenti Come quelli 
espressi dil volontariato Qua! 
che esempio7 Aids, droga, im 
migrazione, violenza sulle mi
noranze» Meno sfarzo e spot 
meno laccati Ma lo slogan tut 
tavia é già pronto nonallonta 
nartene, convivi con l'Infelici
tà Solo cosi la superi 

Una mostra sulla pittura italiana (soprattutto senese) del '300 e '400 da collezioni in Svizzera e nel Liechtenstein 

La diffide arte di descrivere la storia sacra 
AI Museo Thyssen di Lugano è aperta fi no al 10 giu
gno la mostra «Manifestatoti delle cose mitacolose», 
un'esposizione di dipinti su tavole e miniature del 
'300 e del '400 italiano. Si tratta di un centinaio di 
pezzi, di provenienza principalmente fiorentina e 
senese, raccolti da collezioni pubbliche e private 
della Svizzera e del Liechtenstein. Tra gli nitri, spic
cano nomi come Duccio e Pietro Lorenzetti. 

NELLO FORTI ORAZZINI 

• I LUGANO Nel I3S6 i pitton 
senesi riaffermarono nel loro 
statuto professionale il concet
to, tradizionale nel Medioevo 
occidentale, secondo cui il 
ruolo dell'artista consiste nel 
descrivere la stona sacra, per 
insegnarla a coloro che. inca
paci di leggere, non potrebbe
ro? apprenderla direttamente 
dalle Scntture- • noi siamo 
per la gratta di Dio manifesta
toli agli uomini grossi che non 
sanno lederà, de le cose mira
colose operate per virtù et in 
virtù de la tanta fede • Da 
questo significativo testo deri
va l'insegna, altrimenti sibilli

na, di una piacevo Issima mo
stra aperta fino al 10 giugno 
presso il Museo Thyssen di Lu
gano Manifcslclort delle cose 
miracolose ma II senso dell •• 
spedizione e rivelalo più chia
ramente dal sottotitolo Arte 
italiana del 300e 400dacotle-
zioni in Svizzere enei Lechlen 
Stein Gaudenz rreuler curato
re della manifes azione e auto 
re dell'accuratissimo catalogo 
(ed Eidolon) ha nunito per 
I occasione un centinaio di 
pezzi - dipinti su t.ivola e mi
niature - , stanandoli da sedi 
pubbliche e privale svizzere 
L'operazione, u prescindere 

dalla qualità veramente alta 
delle opere, è meritoria in 
quanto, a parte i pezzi prove
nienti da musei sempre visita
bili quali il museo di Berna o 
la collezione Abegg di Riggi-
sberg o la collezione dei prin
cipi di Liechtenstein a Vaduz, 
o lo stesso museo Thyssen, 
buona parte del materiale 
esposto appartiene a collezio
ni private sconosciute e co
munque di difficile accesso 

Il collezionismo dell'amica 
arte Italiana in Svizzera è un fe
nomeno recente Non ci nsulta 
infatti che i pittori italiani del 
XIV e del XV secolo che pure 
si trasfenrono talor<i in Francia, 
Spagni Austna, Cecoslovac
chia Lnghcna inviassero ope
re In Svizzera o vi impiantasse
ro botteghe (il discorso esclu
de natjralmcnte II Canlon Ti
cino che era parte inlegrante 
della Lombardia) Nei secoli 
successivi la condanna della 
pittura «dei primitivi» non potè 
certo limolare l'espatrio di ta
vole tn'-qualtroccntcsche ver
so le regioni elvetiche, inizialo 

soltanto a partire dal XIX seco
lo, quando un pittore svizzero 
ammaliato dai nostri trecenti
sti, Adolf von StOrlcr. si trasferì 
a Firenze, donde riportò dei 
quadri che finirono poi, nel 
1902 al Kunstmuseum di Ber
na Da allora ma in misura 
sempre limitata collezionisti e 
mercanti d'arte elvetica hanno 
acquistalo 'fondi oro» toscani, 
tavoli: rinascimentali miniatu
re prcvilegiando i fondi oro, i 
piccoli polittici, le «Madonne 
col Bambino» di provenienza 
toscana e principalmente fio
rentina e senese Spiccano pe
rò alla mostra di Lugano an
che quadri di diversa prove
nienza, sia dai centri «minori» 
toscani quali Pistoia Pisa o 
Arezzo sia da centri non to
scani - Rimim, Bologna, Napo
li - ad attestare un'evoluzione 
del collezionismo verso aree 
meno battute, o riscoperte nel 
corso dell ultimo secolo 

Il fatto che le opere proven
gano tutte direttamente o indi
rettamente, da collezioni pri
vate formate per interesse 
amatoriale, non speculativo. 

ne spiega da un lato le dimen
sioni sempre medie o piccole, 
dall altro la straordinaria tenu
ta qualitativa o il lascino dei 
contenuti non e è un dipinto 
esposto che non colpisca ora 
per la preziosa elaborazione fi
gurativa, ora per la graziosita o 
la verità di una scena o di un 
dettaglio ora magari per la ra
rità della 'Storia- illustrata 

Nel settore dei •lirici» senesi 
spiccano una tavoletta di Duc
cio (Cristo e la samaritana) un 
tempo parte della Maestà del 
Museo dell Opera del Duomo 
di Siena un S Antonio di Pie
tro Lorenzetti, un delicato Ecce 
Homo di Naddo Ccccarelli an
cora inserito nella sua origina-
ria cornice con intagli e santi
ni, e poi i quadn di Luca di 
Tommè Bartolo di Fredi. An
drea di Bartolo. Giovanni di 
Paolo (nella sua duplice vena 
aristocratica e grottesca) e di 
Neroccio di Landi e Francesco 
di Giorgio, che prolungarono 
nel secondo '400 la vena deco
rativa elegante innaturale di
scesa da Simone Martini Di 

Pietro da Rimini, precoce se
guace romagnolo di Giotto, è 
presentata la commovente No-
twitò Thyssen, accanto a tavo
le di Francesco da Rimini e 
Giovanni Ba ronzio 

L'acre Crocifissione di Vitale 
da Bologna è splendidamente 
accostata, da un lato al «prece
denti» nminesl, dall'altro alle 
miniature bolognesi da cui de
rivava la sua icasticità e le sue 
ombre profonde, la ferocia di 
Vitale è riecheggiata, un seco
lo più tardi dagli accigliati ca-
valien che Michele di Matteo, 
anch'egli un bolognese, dipin
se su una predella con Eraclio 
che riporta la croce a Gerusa
lemme Nel settore dei Fiorenti
ni spiccano le tavole degli al
lievi di Giotto, Taddeo Caddi e 
Bernardo Daddi poi quelle dei 
tardi trecentisti del genere di 
Agnolo Gaddi e del Maestro di 
Santa Verdiana Le sinuose, 
fragili figure lardo-gotiche del
lo Stamina, di Lorenzo Mona
co del raro toscano-portoghe
se Alvaro Pirez d Evora, del mi-
slenoso Maestro del 1419 e di 

Francesco d'Antonio paiono 
disossate presenze decorative 
al confronto coi personaggi, 
tanto più solidi, del Beato An
gelico, del Maestro della Nati
vità di Castello, di Benozzo 
Gazzoli, pittori ormai rinasci
mentali ma nei quali è eviden
te il permanere delle fastose 
palette ereditale dai loro pre
decessori gotici 

Tulle le tavole in mostra so
no di tema religioso, in qual
che caso furono parte di polit
tici che nel catalogo vengono 
ricostruiti tramile accorti as
semblaggi fotografici Non 
mancano soggetti insoliti la 
palma, in questo ambito, spel
ta alla singolare tavola n 68, 
opera di un maestro pistoiese 
nbatlezzato il Maestro del 
1310. nella quale il crudele 
martirio di una santa è acco
stato ad una sorta di parodia 
allegorica dell'Ultima Cena la 
stessa santa vi prende parte, 
assieme a commensali di ses
so rigorosamente femminile, 
1 unico maschio, a un'estremi
tà della tavolala, è forse il «tra
ditore» 

Un'opera di un pittore tarte-flouce fiorentino Od '400 
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